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architettura 
MILANO 

Il piano intercomunale: 
una battaglia politica 

Manhattan vista dall'alto: un caso tipico di congestione urbanistica. Anche Milano, nella seconda foto, nelle dovute 
proporzioni, si avvia a una paurosa congestione. 

fi terzo Convegno sugli sviluppi di 
Milano che si è aperto il 19 e 20 gen­
naio e che continua in questi giorni, 
ha orientato prevalentemente il dibat­
tito, a nostro parere con ragione, in­
torno ai problemi sollevati dal sempre 
piti preocctzpantc rapporto tra il peso 
specifico dell'area milanese e il re­
stante territorio nazionale, problemi 
che sono stati proposti per la prima 
vol ta con cifre documentate e in ter­
mini concreti ed allarmanti dal Centro 
studi del Piano intercomunale mila­
nese. 

Riteniamo effettivamente che siano 
da affrontare e risolvere, col coraggio 
che meritano le scelte politiche di fon­
do, i quesiti che stanno a monte dei 
problemi interni dell'area milanese, 
quesiti che ancora una volta qui ri­
proponiamo sinteticamente con dove­
rosa insistenza. 

Si tratta di stabilire fino a che pun­
to sia giusto predisporre nell'area mi­
lanese strutture e infrastrutture ca­
paci di ospitare circa un decimo della 
popolazione italiana con la inevitabile 
conseguente esasperazione di quegli 
squilibri che già costituiscono, su sca­
la nazionale, una delle più. pesanti tare 
della nostra struttura economica e so­
ciale. Le cifre della spesa pubblica, 
calcolate per l'ipotesi di sviluppo pre­
vista, sono tali da richiamare chiun-

i que abbia senso di responsabilità ad 
una seria meditazione. 

Due posizioni 
- Si tratta però anche di stabil ire se , 

nell'ambito di quella parte di sviluppo 
economico e demografico e di movi­
mento immigratorio che comunque si 
ritenga compat ib i le o incontrollabile , 
sia giusto prevedere una ripartizione 
e una distribuzione degli oneri e dei 
benefici conseguenti a tale sviluppo 
che continui ad essere quella tradizio­
nale , oss ia quel la che prevede la so­
stanziale privatizzazione dei benefici 
(redditi di capitale, plusvalori sulla 
produzione e sulle aree, tangenti del 
settore distributivo, ecc.) e la sostan­
z ia le collettivizzazione degli oneri 
(opere d i urbanizzazione, servizi e at­
trezzature pubbl iche , trasporti pub­
blici , edilizi* popolare, assistenza 
sociale, ecc.). 

E" evidente c h e intorno a problemi 
d i questa natura si distinguono fatal­
mente le posizioni di chi tende a cer­
care la soluzione dei complessi pro­
blemi di una città in impetuoso svi­
luppo restando scrupolosamente nel­
l'ambito delle istituzioni a tutti i livel­
li e in tutti i settori, e di chi invece 
ritiene che di fronte a fenomeni nuovi 
e a nuove esigenze di organizzazione 
della società si possa e si debba trar­
re occasione per una spinta di gene­
rale r innovamento senza alcun l imite 
pregiudiziale. 

Non dobbiamo dimenticare che uno 
éei meriti dell'esperienza di pianifica-

intercomunale milanese è quel lo 

di aver instaurato organismi di piani­
ficazione nei quali la partecipazione 
politica ed amministrativa dovrebbe 
essere diretta e impegnata in tutte le 
fasi a cominciare da quella di elabo­
razione e la responsabilità politica con­
seguente globale ed esplicita. Questo 
fatto da una parte costituisce una ga­
ranzia di concretezza, e dall'altra im­
pone alle forze politiche un salutare 
aggiornamento su argomenti intorno 
ai quali è sempre più difficile cavar­
sela con giochi di bussolotti e con af­
fermazioni demagogiche. 

E' solo per questo che il concetto 
dell'organizzazione generale del terri­
torio basata sul diritto di tutti i cit­
tadini ad un ugual grado di libertà, ad 
una eguale disponibilità di scelta e di 
occasioni, ad un eguale grado di acces­
sibilità potenziale ai poteri democra­
tici, può finalmente non essere inter­
pretato come la velleitaria pretesa di 
risolvere con la pianificazione tutti i 
mali antichi e nuovi di una società 
tradizionalmente basata sul privilegio, 
ma può essere interpretato come coe­
rente volontà di portare anche nel­
l'organizzazione del territorio quel ri­
fiuto di ogni fattore discriminante che 
una scelta politica globale si incarica 
di proporre prima di tutto sotto spe­
cie di riforme dt struttura per una 
profonda trasformazione della società. 

E* evidente che la partecipazione di 
forze politiche di diverso orientamen­
to comporta divergenze anche nell'in­
terpretazione degli stessi obiet t ic i con­
cordati, oltre che su problemi pregiu-
diziali e di struttura come quelli cita­
ti all'inizio. 

£T possibile distinguere per esempio 
tra chi interpreta l'obbiettivo della 
soppressione di ogni discriminazione 
sul territorio come una pura e sem­
plice distribuzione omogenea di servi­
zi e attrezzature, e chi tnrece la inter­
preta come un insieme assai più com­
plesso di determinazioni atte ad otte­
nere il massimo dt contributo e di 
partecipazione alla vita sociale da par­
te di tutti gli individui. 

Solo la seconda interpretazione, evi­
dentemente, tende ad opporsi a quei 
fenomeni di progressivo condiziona­
mento e di massificazione che costitui­
scono una delle più squallide caratte­
ristiche della società urbana nella ci­
viltà del consumo. 

fi dibattito su argomenti di questa 
natura è comunque sempre positivo, 
ma a questo punto ci sembra necessa-

. rio chiedersi apertamente quale sui il 
vizto che non consente all'istituto del 
piano intercomunale di assumere quel 
ruolo, quel prestigio, quella base di 
partecipazione e di consenso che pure 
ne hanno caratterizzato l'esordio è che 
ancora, per il calore innegabile di al­
cune enunciazioni, ci sembra meritare. 

E* probabile che le ragioni di questo 
momento di relativa crisi siano com­
plesse e interdipendenti, e in buona 
parte senza dubbio dovute alle difficol­
tà oggettive di un'esperienza comple­

tamente nuova; tuttavia ci sembra uti­
le mettere in luce almeno le più evi­
denti, quando implicano o consentono 
un intervento politico responsabile per 
ricuperare una situazione altrimenti 
deteriorabile, e che sono sostanzial­
mente riconducibili a deficienze di con­
dotta politica e a interferenze e invo­
luzioni di orientamento tecnocratico. 

Il rilievo più importante è senza 
dubbio quello relativo all'insufficiente 
collegamento mantenuto durante la fa­
se di studio tra i comuni e gli organi 
preposti all'elaborazione, e tra l'orga­
no politico e l'organo tecnico del pia­
no. E' infatti da attribuire in buona 
parte a questa deficienza la relativa 
difficoltà dimostrata da parte delle 
amministrazioni e delle forze politiche 
a comprendere e fare propria l'ideolo­
gia che sostiene lo schema predispo­
sto dai tecnici, donde una serie di con­
trasti e di difficoltà nella assunzione 
delle responsabilità, nella traduzione 
pratica sul territorio, nella applicazio­
ne di criteri di salvaguardia, ecc. 

Urgente ripresa 
E* in questo contesto pregiudicato 

da un vizio sostanziale, contrastante 
con la natura democratica dell'istituto, 
che si è potuta inserire anche una 
tendenza di tipo tecnocratico che ha 
gravemente approfondito contrasti e 
difficoltà, tendenza che si rivela di­
sponibile anche a soluzioni di tipo 
autoritario purché il piano garantisca 
serietà scientifica ed efficienza razio­
nalizzante, tendenza che contrappone 
l'opportunismo e le valutazioni par­
tigiane, effimere e contingenti dei po­
litici alla pretesa obbiett ività scienti­
fica e lungimiranza dei tecnici. 

E' chiaro per tutti che anche sotto 
queste apparenze di contrasto cultura­
le vi è un contrasto ideologico, che 
quindi va affrontato in termini poli­
tici è non con le squallide e umilianti 
manovre che si stanno conducendo da 
sei mesi a questa parte; manovre che 
tendono a modificare rapporti dt forze 
e posizioni di controllo e di potere at­
traverso una ristrutturazione degli 
organi operativi che viene proposta e 
discussa in termini funzionali solo per­
chè non si ha il coraggio di affrontare 
il d ibatt i to polit ico e di assumere le 
relative responsabilità. 

E* per questi motivi che crediamo 
sia giusto, in questo momento, fare 
appello alle stesse forze che già una 
volta hanno salvato il Piano interco­
munale milanese dall'inevitabile falli­
mento dell ' indirizzo autoritario, per­
chè ricuperino la capacità di iniziattra 
e di chiarimento politico necessaria a 
sgombrare il campo da ogni equivoco 
e da interferenze estranee allo spirito 
dell'Istituto, e consentano una tempe­
stiva e quanto mai urgente ripresa del 
lavoro. 

Alessandro Tutino 

arti figurative 
Le mostre a Milano: Ernst, Carrà, Spaz-
zapan, Bellaudi, Tomiolo, Sani e Nobbe 

Il sogno surrealista 

di uria ragazza 

che entrò in convento 
Settimana abbastanza in­

tensa nelle gallerie di Mila­
no, - L'Annunciata, in via 
Manzoni 46. ha aperto con 
una rassegna dedicata al di­
segno di Carlo Carrà: cin-
quant'anni d'attività grafica 
del maestro. La mostra rive­
ste un particolare interesse 
in quanto i fogli espost» ri­
sultano datati dal - 1906 ad 
oggi: lo svolgimento lento 
ma costante di Carrà. con la 
sua tendenza all'essenziale, 
allo statico, al monumentale. 
è documentato in modo esem­
plare ed appare di estrema 
utilità per un'indagine su tut­
to l'arco creativo dell'artista. 
in special modo per il mo­
mento metafisico e per il pe­
riodo Intorno al '30. 
' Un'altra mostra d'indubbio 

interesse è quella inaugura­
tasi alla nuova Galleria 
d'Arte 32, nel grattacielo di 
piazza della Repubblica. Si 
tratta di una notevole serie 
di tempere e oli di Spazza-
pan: anche in questa mostra 
si possono ammirare alcuni 
pezzi di ottimo livello, che 
ben rappresentano U vivacis­
simo artista torinese scom­
parso. 

La galleria Schwarz invece. 
nella- sua sede di via del 
Gesù 17. presenta 11 ciclo di 
« collages » di Max Ernst che 
va sotto il titolo di - Sogno 
di una giovinetta che volle 
entrare in convento ». Già il 
titolo fa capire chiaramente 
di che si tratta. E' un'opera 
in cui si mescolano l'umori­
smo nero, il sadismo, la fan­
tasia del surrealismo più edu­
cato letterariamente. Max 
Ernst ha operato dei muta­
menti minimi su vecchie 
stampe illustrative ottocen­
tesche con effetti sorprenden­
ti. Anche qui interviene il 
piacere provocatorio dei sur­
realisti. il loro gusto per le 
contaminazioni blasfeme o 
sacrileghe. Non è opera del 
Max Ernst maggiore, tuttavia 
anche in essa si notano quel­
le superiori doti di invenzio­
ne, di estro sconcertante che 
sono tipiche di Ernst. 

Un'altra mostra che merita 
attenzione è quella allestita 
dalla Galleria del Sagittario. 
in corso Europa 16. E' una 
« personale •• di Alberto Sani. 
il boscaiolo senese, nato nel 
1897. che Bernard Berenson 
scoprì e sostenne con tutto 
il peso della sua autorità. Se 
non sbaglio questa è la se­
conda « personale ». di Sani. 
La prima, mi pare fu nel '50 
presso la galleria Cairola. 
Sani ha continuato Der la sua 
strada in questo lungo perio­
do. Non presenta quindi no­
vità. La sua scultura è sem­

p r e eseguita con quella spon­
tanea potenza che si riallac­
cia alla scultura funeraria e 
politica della tarda antichità 
e al romanico popolare. Le 
sue scene campestri. I suoi 
animali, i suoi contadini e 
suoi artigiani al lavoro pos­
seggono una forza naturale. 
una verità semplice e schiet­
ta. Sani è veramente un pri­
mitivo e la sua arte è il ri­
flesso di una visione che sem­
bra appartenere a un'epoca 
tramontata. Tuttavia vi è in 
essa una tale sincerità espres­
siva che non si può fare a 
meno di riconoscerne l'au­
tenticità, l'energia plastica. 

Un altro artista che. per 
qualche aspetto, seppure den­
tro ad una consumata espe­
rienza moderna, rivela un 
senso primitivo della natura. 
della terra, dell'acqua, della 
luce, è Eugenio Tomiolo. che 
espone presso la galleria Tn-
vulzio. in via Solferino 24 
Era già qualche tempo che 
Tomiolo non si faceva ve­
dere a Milano. Ora. con que­
sta mostra, riappare con una 
serie di tele poeticamente fe­
l ic i Tomiolo è uno di quei 
pittori che non amano stare in 
gruppo. E" un pittore umano. 

ma colo nella sua ricerca Sen­
za clamori fa la sua strada. 
una strada che sino ad oggi 
gli ha concesso di ottenere dei 
risultati degni di un riconosci­
mento più largo d; quanto la 
critica abbia voluto. Nelle sue 
opere di oggi si manifesta 
forse una più dispiegata sen­
sibilità. un palpito p-u com­
mosso davanti alla vita dede 
forme naturai;. Talune di 
queste opere sono acute, liri­
camente pungenti. Alcune di 
esse sono tra le migliori che 
Tomiolo abbia, forse, mai di­
pinto. 

Tomiolo è un pittore che 
appartiene alla seconda ge­
nerazione del '900. Giorgio 
Bellaudi invece, che espone 
alla galleria Pagani dei Grat­
tacielo. in via Brera 10. ap­
partiene alla generazione suc­
cessiva. Di questa generazio­
ne ha condiviso e condivide 
tutte le inquietudini e le 
preoccupazioni. I suoi quadri 
sono folti di notazioni, di 
crittografie, di segni natura­
listicamente allusivi A modo 
tuo Bellaudi fa una pittura 
minutamente narrativa, sol­

tanto che questa narrazione è • 
come filtrata da una memoria 
lirica delle cose, è come svol­
ta sul filo emotivo del ricor- . 
do. un Àio che a volte si 
strappa e s'ingarbuglia, e a 
volte diventa cosi sottile che 
quasi si fa invisibile. Erba. 
fiori, giardini, pietre, muri. 
cielo, memorie d'infanzia-
elementi che si compenetra­
no, che si intrecciano e com­
pongono. Una pittura dolce. 
quella di Bellaudi Una pittu­
ra che brulica sulla tela, che 
la gremisce senza però sof­
focarla. Non riesco a legge­
re nulla di drammatico in 
questa pittura, bensì solo una 
sorta di nostalgia, di amore 
perduto. Bellaudi è un arti­
sta che lavora con impegno: 
lo conferma benissimo que­
sta « personale ». 

Ma fra tutti questi pittori. 
ecco uno scultore: Michael 
Nobbe. di 44 anni, un artista 
scozzese che vive in Italia dal 

"53. Si può dire che Nobbe 
affronti un unico tema: l'ab­
braccio tra l'uomo e la don­
na. Un tema antico dunque, 
in cui egli cerca di conden­
sare il significato perenne 
della vita. Dal punto di vi­
sta del linguaggio plastico, 
nell'opera di Nobbe conflui­
scono vane esperienze- dal 
cubismo a Martini, a Wotru-
ba. E tuttavia non è difficile 
riconoscere in Nobbe una 
vera natura di scultore, un 
suo carattere espressivo. Alla 
Galleria del Milione, in via 
Bigli 2. dove sta esponendo. 
Nobbe ha raccolto un fitto 
gruppo di opere assai rap­
presentativo. Nitida, forte. 
definita nei volumi, la sua 
scultura conserva una fiducia 
nell'umano e nella natura. La 
stessa figurazione, che Nobbe 
non rifiuta, è un segno espli­
cito di tale fiducia 

Mario De Micheli 

Roma 

Vent'anni 
di manifesto 

polacco 

Wojclech Zamecznik: manifesti per il film - Il treno di 
notte -, 1959. 

Le sale della Calcografìa nazionale, in via della Stamperia. 
ospitano una bellissima antologia del manifesto artistico polac­
co del dopoguerra presentata da Jan BlalostockL Pur non 
essendo una vera e propria retrospettiva della storia del ma­
nifesto moderno in Polonia, questa selezione documenta assai 
bene quale vivo Alone d: ricerche e d: risultati plastici sia oasi 
il manifesto polacco nel cuore delle esperienze attuali. E do­
cumenta anche quale poderoso mezzo di comunicazione popo­
lare esso s.a diventato nella Polonia socialista, rispondendo 
iru^n Reamente, con grande vitalità di maniere, alle domande 
dellì v.ta sociale e politica, del cinema e del teatro. della 
mus.ca e delle esposizioni, dello sport e del turismo 

Come fenomeno culturale d'insieme ci ricorda un po' la 
superiore, grandiosa fioritura delia pittura sovietica di mani­
festo. Se le esigenze della società socialista e della vita politi­
ca e culturale polacca assicurano il dinamismo e fl ricambio 
alla grafica, altresì le profonde radici della pittura polacca di 
manifesto nella p.ttura moderna permettono agli artisti po­
lacchi di - d i r e - con un linguaggio efficacissimo. 

L'avvio plastico alla fioritura del manifesto polacco, a 
partir** dal 1945. va ricercato nelle opere di Gronowski e di 
Lipinsk una decisiva influenza ha esercitato il surrealismo di 
un maestro quale è Trepkowski e cosi il colorismo dinamico ed 
esuberante, associato all'uso assai espressivo delle lettere tipo­
grafiche, di Tomaszewski. L'opera di Trepkowski ha contato 
molto per grafici come Jodlowski e Waszewski. Particolare 
spicco hanno nella mostra i manifesti di Lenica. Zamecznik. 
Fanger, Cleslewicz, Gorko, Palka, Kaja, Swierzy, Bruchnalski, 
Mlodozeniec, Mroszczak, Lipinski, PrzygodzkL Starowieyslr.. 

da. mi. 

Mostra di Brùning, Schultze 
e Giò Pomodoro a Roma 

È morto 

davvero 

l'informale? 
A distanza di oltre un anno 

dalla * liquidazione - dell'in-
/ormale, quando già si discu­
te, e senza un minimo accor­
do. su clic cesa esso .sia stato, 
può stupire d'incontrare nei 
periodici airi di visita alle 
mostre tanti arti.sti impenna­
ti. ancora oggi. in ricerche 
Informali A lungo andare 
può sorgere il cospetto che 
l'informale, giù hell'e sotter­
rato da buona parte della cri­
tica, non sia poi morto e che 
nella bara sia stata chiusa in 
realtà la moda dell'in/ormale 
** In pelle di quegli artisti 
che sono pronti a mutarla ad 
oyni mutar di vento del mer­
cato d'arte ligio alle leggi del 
« consumo -. 

A voler essere precisi, so­
spetta era giù, nel campo del­
l'arte, una morte cosi improv­
visa. avvenuta inoltre st*n;a 
un decisivo cambiamento del­
la situazione umana, politica. 
sociale nella quale l'in/orma­
le si diceva nato per antitesi. 
Dunque, la liquidazione del­
l'informale e stata un'opera­
zione architettata e consuma­
ta dall'esterno, con lo stesso 
metodo con cui in -precedenza 
si era voluto far credere che 
esso fosse l'unica espressione 
d'arte legittima 

La paro/a - informale - e 
stata bandita da certe presen­
tazioni e quello che un paio 
d'anni fa sarebbe stato detto 
informale, dipinto oggi viene 
presentato come qualcos'altro. 
Eppure l'informale mantiene 
ancora oggi la sua zona d'in­
fluenza che non è molto mi­
nore di quella che aveva ne­
gli anni della sua fortuna 
mondana, quando nonostante 
le apparenze aveva una sua 
collocazione abbastanza limi­
tata: questo lo possiamo riaf­
fermare ora. dopo che. gratta 
gratta, è venuto fuori che 
Pollock • in realtà ha dipinto 
più quadri figurativi che non-
figurativi » (Alloivay) e che 
finora è stata parziale la dif­
fusione fatta all'estero dell'ar­
te americana, nella quale 
' tutt'altro che liquidata, la 
tradizione umanistica conser­
va le sue radici » (Klein) 

Son queste tutte considera­
zioni che, suggerite già dalle 
mostre di Aftllares. Vedova, 
lloehme. sx sono ora puntua­
lizzate visitando quelle di 
Peter Bruning (La Tartaruga. 
pza del Popolo. 3). di Ber­
nard Schultze (L'Attico, pza 
di Spagna. 20) e Giò Pomo­
doro fMarlborough. via Gre­
goriana, 5). i quali mostrano 
di aver portato avanti le loro 
ricerche 

Prendiamo il tedesco Peter 
Bruning La sua pittura at­
tuale, mista di segni a matita 
e gessi colorati alla maniera 
di Twomblu e di colore di­
rettamente spremuto sulla 
tela dal tubetto e poi spiac­
cicato su di essa in varie di­
rezioni e fogge, non rinnega 
la sua natura gestuale, anche 
se qua e là s'avverte una 
nuova volontà di metter ordi­
ne e di limitare i contrasti 
cromatici in funzione dt un 
ritmo che rinsangui la rare­
fazione degli elementi segnici 
e gestuali. Ma per lo più i 
particolari si aggrovigliano 
senza un preciso scopo, dando 
il senso del permanere d'una 
confusione, che nonostante 
tutte le buone volontà Bru­
ning non riesce a superare. 
Una pittura, dunque, che ri­
mane nel limbo degli sfoghi 
inutili, degli scatti di un ne­
vrotico le cui crisi durano 
sempre meno Testimonianze 
di personali fatti di sangue, 
a voler interpretare il persi­
stente uso del rosso 

Di tutt'altra carica è in­
vece l'altro tedesco Bernard 
Schultze. Le sue » créations 
à la frontière enlre sculplurc 
et peinture - sono davvero 
conturbanti Sorta di mostri 
vegetali, queste di Schultze 
sono vere e proprie creature 
uscite dal regno dell'informa­
le. Staccatesi dalla parete, es­
se sono scese a popolare il 
mondo con i loro tentacoli di 
fUodiferro colorato, con ì loro 
increspati rilievi e con le lo­
ro nervate membrane carta-
ree. ravvivate da un grafismo 
che richiama le puntasecche 
di Wols, da un cromatismo 
appariscente, QÌOÌOVO. da spet­
tro solare e da frammenti di 
collage raffiguranti insetti e 
figure umane nelle dimensio­
ni d'insetti 

Tutte le precedenti espe­
rienze informali di Schultze 
vengono qui sintetizzate, con 
la rielaborazione anche di 
buona parte della tradizione 
figurativa tedesca, dalle mo­
struose figure della plastica 
gotica alle decorazioni rococò 
degli Asam, conte giustamen­
te nota il prefatore CmpoJti, 
che tuttavia troppo insiste 
nell'aevicinare Schultze a 
Dir Certo in queste, che po­
trebbero denominarsi le me­
tamorfosi di Migof fil perso­
naggio inventato da Schult­
ze). colpisce la dissonanza 
tra forme e colon, le une al­
larmanti marcescenti, orri­
de, oli altri delicati, piacevo­
li. attraenti, quasi da flora 
sottomarina Più che • rap­
presentare simbolicamente 
per l'uomo d'oggi la situazio­
ne della sua esistenza, il suo 
rapporto fra vita e morte », 

come vorrebbe il pittore, que­
ste figurazioni rappresentano 
l'insanabile dissidio di Schult-
zc che. pur amando la vita 
e la natura, è un inguaribile 
pessimista, lucido, sensibilis­
simo. ma con tutti i limiti di 
chi, svilendosi allenato nel 
'mondo artificlale perfetto» 
d'oggi, non vede via d'incita 
per la SI-Q condizione. 

Schultze non sa opporre 
alle macchine, mostri dell'in­
dustria. altro che i suoi mo­
stri vegetali, nei quali almeno 
c'è la vita organica. Si rima-
ne cosi «mi piano della pura 
critica protestataria, della 
semplice contraddizione ad 
una realtà di cui si colgono 
solo le sensazioni fìsiche e, 
siccome esse sono dolorose, 
non si vede altro soluzione 
che quella di nepare (a real­
tà stpssa, se proprio non si 
può distruggerla 

Per Giò Pomodoro, invece, 
non c'è contrapposizione tra 
Tiioudo della natura e della 
tecnica ed è logico per uno 
scultore come lui abituato a 
lavorare negli altiforni. Le 
sue sculture, spesso tendenti 
al monumentale, acquistano 
una particolare flessuosità in 
virtù della lucentezza del 
bronzo polito che dà rilievo 
alle mosse superficl A volte 
il bronzo si increspa con la 
duttilità della stoffa, altre 
volte in esso si aprono scure 
concavità di vago sapore sen­
suale Più che una rappre­
sentazione oggettiva Pomodo­
ro cerca una rappresentazio­
ne sensitiva e cosi, quando 
non vuole raffigurare una 
espansione, una dilatazione, o 
una fluidità, egli riduce la 
folla ad una superfìcie tutta 
pieghe, in cui è il giuoco di 
luci e ombre a rendere la 
scomposta fluidità del sogget­
to, e la matrice ad una o pio-
bocche concave. 

E", insomma, una scultura 
di forme indefinite e la co­
municazione è affidata agli 
accenni, o meglio alla magia 
dtgll accenni, con un asso­
luto disinteresse per i parti­
colari che vengono ritenuti 
alla stregua di inutili aned­
doti Basterebbe la scultura 
dedicata a Kennedy, con 
quello squarcio della mate­
ria allusivo alla ferita d'ar­
ma da fuoco, per intendere 
appieno in quale rapporto sia 
Pomodoro con la realtà. Quel­
lo che a lui interessa è dire 
sì. un si costruttivo (ed ai 
Costruttori egli dedica questa 
sua prima personale romana, 
in cui presenta le sue ban­
diere dedicate a Malakov-
skij) di chi crede nel mondo 
della tecnica, nel quale si 
vuole integrare come artista 
di notevoli risorse tecniche. 

Dei tre Giò Pomodoro è 
forse il meno informale negli 
intenti, tuttavia la sua scul­
tura risente ancora troppo dei 
suoi precedenti interessi for­
mali e materici, per poter 
trovare un giusto punto d'in­
contro tra il suo fare ed tt 
suo pensare e per questo le 
sue opere mantengono sem­
pre un che di reticente. <H 
ambiguo. ' 

Giorgio Di Genova 

Un numero 

di «Cnsabella» 

sull'i 

americana 
Continuando organica­

mente la serie dei numer i 
unici su grandi problemi 
e realizzazioni dell'architet­
tura d'oggi, la rivista in ­
ternazionale di architettu­
ra e urbanistica « Casabel-
la-Continuità >, dopo il n u ­
mero su Roma e que l lo 
dedicato alle Città indu­
striali inglesi con articoli 
di David Lewis e Peter 
Stead, dedica interamente 
il numero 281 uscito i n 
questi giorni all 'Architet­
tura USA. Hanno col labo­
rato: Ernesto N. Rogers: 
Afolte Americhe in una; 
Francesco Tentori: Archi­
tettura e democrazia; Ja­
mes M Fitch: Architettu­
ra americana 1963; Donlyn 
Lyndon: Filologia dell'ar­
chitettura americana; Mau­
ro Calamandrei: Stanford 
Research Instilute: La pre­
visione scientifica del fu­
turo, Furio Colombo: Con­
sumi, comfort e idoli nel­
la società opulenta: Im casa 
della middle c l a m 
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